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Allerta meteo. Un furgone con i vaccini lungo l’autostrada del Brennero scortato dai carabinieri

Molti camici bianchi rifiutano il siero

Medici «no vax»
sotto accusa
Ed è polemica
s u l l’obbligo
Il governo spinge per far vaccinare tutti i
sanitari. A Roma in 13 finiscono sotto inchiesta

Adele Lapertosa

RO M A

Arrivato il vaccino, ora il fulcro di pole-
miche e preoccupazioni ed eventuali
decisioni politiche è rappresentato da
chi lo rifiuta tra gli operatori sanitari,
Un centinaio di persone, secondo la
Fnomceo, su alcuni dei quali l’O rd i n e
di Roma ha aperto un procedimento
disciplinare. E se i giuristi dicono che
per chi lavora a contatto col pubblico è
pensabile un obbligo vaccinale, per-
ché il limite della libertà individuale
sta nel non arrecare danno agli altri, il
mondo politico si divide. Favorevoli a
questa ipotesi esponenti di punta co-
me Matteo Renzi e Silvio Berlusconi e
la sottosegretaria alla Salute Sandra
Zampa, che sottolinea però come co-
minciare a parlare di obbligo sarebbe
un danno, auspicando che il rifiuto si
superi spiegando. Contraria, invece, la
ministra Fabiana Dadone che preferi-
rebbe per i dipendenti della pubblica
amministrazione una forte raccoman-
dazione.

Come ha spiegato il presidente del-
la Fnomceo, Filippo Anelli, però, «sono
un centinaio circa i medici contrari alle
vaccinazioni. E per noi, chi sta con i no
vax è incompatibile con la professione,
perché mette in discussione le eviden-
ze scientifiche. Ci sono poi medici che
non vogliono essere vaccinati, e posso-
no avere diverse motivazioni, a volte
coincidono con i no vax, ma non tutti
sono incanalabili in questo filone». Un
esempio sono i 13 medici, tra no vax e
negazionisti, su cui l’Ordine dei medici
di Roma ha aperto un procedimento
disciplinare, per le loro convinzioni sui
social media e in tv. «Si tratta di 10 col-

leghi che hanno espresso posizioni
contro il vaccino antinfluenzale e 3 in-
vece negazionisti sul Covid - precisa
Antonio Magi, presidente dell’Ordine -
La procedura disciplinare è partita do-
po che abbiamo ricevuto da cittadini e
colleghi degli esposti, corredati da do-
cumentazione». Al momento l’adesio -
ne dei medici al vaccino è stata alta.

Ma è pensabile un obbligo vaccina-
le per i medici? Come spiega Amedeo
Santosuosso professore di diritto,
scienza e nuove tecnologie presso
l’Università degli studi di Pavia, il prin-
cipio di base «è che ognuno è libero di
fare ciò che vuole, a patto di non arre-
care danno agli altri. I medici che non
vogliono essere vaccinati contro il Co-
vid, possono rimanere liberi di non
vaccinarsi ma non possono esporre gli
altri a rischio, lavorando a contatto con
persone deboli». Da qui può scattare
l’obbligatorietà. Diversamente «il loro
datore di lavoro può non essere obbli-
gato a farli lavorare». «Rendere obbli-
gatorio il vaccino, o proporlo solo su
base volontaria, o imporlo al solo per-
sonale sanitario, «è una scelta politica,
che compie la maggioranza di gover-
no, e che la Costituzione autorizza, in
presenza però di alcune cautele» spie-
ga dal canto suo un altro giurista e co-
stituzionalista, Michele Ainis. «Vale
per medici e infermieri quello che vale
per tutti: l’articolo 32 della Costituzio-

ne autorizza i trattamenti sanitari ob-
bligatori, e un vaccino lo è, con due
cautele: la vaccinazione deve essere
prevista dalla legge e non deve infran-
gere il rispetto della persona umana».

Che debba essere la politica, in base
ai numeri, a decidere se prevedere per
legge un obbligo al vaccino anti Covid
per gli operatori sanitari è anche la po-
sizione del presidente della Fnomceo,
Filippo Anelli. «Ma, dice, prima ancora
di un obbligo legislativo, c’è un obbligo
deontologico in base a quale un medi-
co deve vaccinarsi se ha a che fare con
dei pazienti fragili, per tutelarli».
U n’ipotesi, quella dell’obbligo, su cui
sta ragionando anche la politica. «In
questo momento cominciare a parlare
di obbligo farebbe un danno» ma «cre-
do che fare il vaccino debba essere una
precondizione per chi lavora nel pub-
blico», ha detto Sandra Zampa. Se «ci
rendessimo conto che c’è un rifiuto che
non si riesce a superare credo andreb-
be considerato l’obbligo. Non si può
stare in una Rsa, dove dovresti lavorare
per la salute delle persone ospitate, e
mettere la loro salute a rischio». Dello
stesso avviso i leader di Italia Viva, Mat-
teo Renzi, «introduciamola subito al-
meno per gli operatori sanitari e socio
sanitari», e di Forza Italia, Silvio Berlu-
sconi, «il vaccino, ha detto il Cavaliere,
«è l’unico strumento possibile per de-
bellare una tragedia come quella del
Covid. Di parere opposto la ministra
Dadone, che dice di non essere «una
grande appassionata dell’obbligo in
campo vaccinale. Credo sia più giusta
una forte raccomandazione, fronte su
cui il governo si è impegnato».

Intanto, resta, però, un esercito di
esclusi dalla «priority list» fatto di
odontoiatri, farmacisti e medici spe-

E ora spunta pure la variante italiana

Andrea D’O ra z i o

Scende di un soffio il bilancio gior-
naliero dei contagi da SarCov-2 ac-
certati in territorio siciliano, ma au-
mentano decessi e ricoveri, mentre
da Brescia arriva una scoperta che
riguarda tutto il Paese: in Italia, già
da agosto, circola una variante del
virus simile a quella inglese. Il mini-
stero della Salute indica nell’Isola
650 nuove infezioni (32 in meno ri-
spetto al precedente report) su
5693 test processati (circa 60 in più)
per un tasso di positività in calo dal
12 all’11,4%, al di sotto della media
nazionale, in flessione dal 15 al
12,5% con 8585 casi individuati su
68681 tamponi.

Sale a 2326 il totale dei decessi
nell’Isola, che a fronte dei 15 morti
registrati domenica scorsa conta al-

tre 28 vittime, tra le quali Felice Ri-
spoli, 53 anni, poliziotto dell’Ufficio
scorte ricoverato a Partinico, e due
pazienti del Ragusano, dove l’Asp ha
rivisto il tragico elenco inserendo al-
tre nove persone decedute negli ul-
timi mesi in casa o in Rsa. Il bilancio
siciliano degli attuali positivi, inve-
ce, ammonta a 33246 (79 in più) di
cui 1064 ricoverati con sintomi (37
in più) e 175 (uno in più) nelle tera-
pie intensive, dove risultano altri 15
ingressi. Questa la distribuzione dei
nuovi casi nelle province: 187 a Pa-
lermo, 117 a Catania, 112 a Messina,
89 a Caltanissetta, 56 a Siracusa, 49 a
Enna, 33 a Ragusa, 4 ad Agrigento, 3
a Trapani. Nell’area metropolitana
di Palermo l’Ufficio statistica del
Comune, su dati Asp aggiornati al
26 dicembre, calcola in un mese un
calo di 432 unità fra gli attualmente
positivi (da 11117 a 10685 in provin-

cia, da 9514 a 8962 nel capoluogo).
La quota giornaliera dei decessi

aumenta anche in scala nazionale:
445 a fronte dei 305 di domenica, e
fra le vittime ci sono tre medici che
portano a 273 il totale dei camici
bianchi deceduti da marzo. Sono in-
vece circa 90mila i sanitari contagia-
ti dall’inizio dell’epidemia, 17mila
nell’ultimo mese. Intanto, il profes-
sor Arnaldo Caruso, direttore del
Laboratorio di microbiologia degli
Spedali Civili di Brescia, annuncia di
aver scoperto una variante italiana
di SarsCoV-2 simile a quella inglese,
ma isolata molto prima, «ad agosto,
su un paziente asintomatico. Ora
possiamo dire che si tratta di una
mutazione precedente a quella tro-
vata in Inghilterra. Stiamo cercando
di capire se il vaccino sia in grado di
neutralizzarla. Credo di sì». ( *A D O* )
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Gli esclusi protestano
Odontoiatri, farmacisti
e specialisti premono
per essere inseriti
nella lista prioritaria

L’intervista all’infettivologo Bruno Cacopardo: «Ma come si fa a rifiutarsi? C’è una legge morale»

«Tutti devono immunizzarsi, il virus va fermato»
Anna Cane

V
accino obbligatorio o su base vo-
lontaria? Scoppia la polemica al-
la luce dei no al vaccino da parte
di numerosi operatori sanitari e

altri dipendenti pubblici. Se da un lato
ognuno è libero di decidere cosa fare,
dall’altro, a detta di molti, non deve ar-
recare danno agli altri. I medici che
non vogliono essere vaccinati contro
il Covid, possono rimanere liberi di
non vaccinarsi, insomma, ma non
possono esporre gli altri a rischio, la-
vorando a contatto con persone debo-
li. Per Bruno Cacopardo, primario di
Malattie infettive dell’ospedale Gari-
baldi di Catania e componente del Co-
mitato regionale Coronavirus, l’unica
cosa da fare «è affidarsi alla scienza
perché il vaccino non ha mai provoca-
to morti mentre il covid si e tanti».
Dottor Cacopardo, alcuni operatori
sanitari, come altri dipendenti pub-

blici, non vogliono sottoporsi al vac-
cino anticovid e questo ha scatenato
polemiche e preoccupazioni.

«Non capisco questa polemica
contro il vaccino: è assurdo che addi-
rittura si debba parlare di obbligato-
rietà, il vaccino va fatto e basta. E an-
che di corsa, soprattutto medici e
operatori sanitari, per costoro l’ob-
bligatorietà non solo è morale ma di
fatto. Non serve una legge. Ma come
si fa a dire di no. Mi sembra non solo
una polemica sterile ma anche razio-
nale e antiscientifica. Non vaccinarsi
significa solo mantenere la circola-
zione del virus e chiedere ancora sa-
crifici, anche economici, al Paese. Bi-
sogna affidarsi alla scienza. Nella
realtà in cui opero, l’ospedale Gari-
baldi di Catania, non abbiamo anco-
ra cominciato ma lo faremo a giorni.
Abbiamo ricevuto dal personale me-
dico soprattutto, ma anche infermie-
ristico, numerose adesioni. Dobbia-
mo ragionare sul fatto che siamo in

una pandemia epocale e si tratta di
una malattia molto grave che rischia-
mo di contagiare ai nostri assistiti e ai
nostri familiari. Il vaccino non ha mai
provocato morti. Il Covid sì. Nella no-
stra struttura abbiamo raggiunto l’80
per cento di adesioni».
E lei dottore, fa parte di questo 80 per
ce n t o?

«Certo. Io mi vaccino subito, di
corsa. Solo la vaccinazione può ral-
lentare la corsa del virus. Possiamo
pensare di fare lockdown ripetuti ma
il virus ha dimostrato di non fermarsi
neanche in questo modo. I lockdown
non fanno circolare il virus ma esso
rimane presente. Solo la vaccinazio-
ne può spegnere il virus, solo un siste-
ma immunitario capace di contra-
st arlo».
A tutti coloro che hanno ancora dub-
bi e timori su possibili controindica-
zioni, cosa si sente dire?

«C’è troppa verbalizzazione sui
vaccini. Molti ritengono che con il

vaccino viene introdotto nell’o rg a n i -
smo un corpo estraneo, una sostanza
eterologa. Ma dobbiamo riflettere
sul fatto che se finora abbiamo an-
nientato la gran parte delle malattie
infettive, se oggi molte di queste sono
diventate malattie curabili è solo gra-
zie alla scienza. È inutile dare spiega-
zioni tecniche. Difficilmente vengo-
no capite. Si induce a fare confusione.
Arriva poi il cialtrone di turno e la
gente gli crede. Bisogna solo affidarsi
alla scienza che è il progresso».
Chi si sottopone a vaccino anticovid
può fare anche gli altri vaccini, come
quello antinfluenzale?

«La vaccinazione anticovid blocca
la circolazione del covid. Non può
bloccare la circolazione di altri virus.
Non si possono fare contemporanea-
mente nella stessa giornata vaccino
anticovid e vaccino antinfluenzale
ma dopo qualche giorno si».

( ACA N )

© RIPRODUZIONE R I S E RVATAProfilas si. Un medico si sottopone alla vaccinazione a Roma
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Da domani alle strutture sanitarie dell’Isola altre 140mila fiale

Sicilia, via libera alla profilassi
per chi è in prima linea
Razza: potenzieremo i centri
I vaccinati di ieri: dal commissario Costa al
dirigente del centro Covid di Termini Imerese

cialisti privati che non saranno vacci-
nati insieme ai loro colleghi. Una lista
di categorie prioritarie che potrebbe
però essere modificata, almeno questo
è quello che chiedono l’Ordine dei Me-
dici e quello dei farmacisti. E a queste
voci si unisce anche il sottosegretario al
ministero della Salute Pierpaolo Sileri,
«credo che dovrà essere fatta qualche
modifica, come già anticipato autono-
mamente da qualche regione: io ad
esempio inserirei anche i farmacisti,
che hanno avuto dei morti durante la
prima ondata, e gli odontoiatri, che
operano a contatto diretto con tutti i
pazienti». Quella di inserire tra i primi
vaccinati gli odontoiatri, ma anche i
medici che lavorano nelle strutture
private «che non hanno potuto aderire
finora alla vaccinazione» è una preoc-
cupazione anche per Antonio Magi,
presidente dell’Ordine dei medici di
Roma: «La stragrande maggioranza dei
medici si vuole vaccinare contro il Co-
vid e abbiamo, anzi, una forte pressio-
ne da parte di medici della sanità priva-
ta e odontoiatri che vorrebbero vacci-
narsi, oltre a voler contribuire alla som-
ministrazione delle dosi».

Fabio Geraci

PA L E R M O

Mentre arrivano oggi in Italia al-
tre 450mila dosi del vaccino Pfi-
zer, sarà trasferito domani l’ulte-
riore quantitativo destinato alla
Sicilia. Dopo le 685 dosi arrivate
tre giorni fa, da domani in poi co-
mincerà la vera e propria prima
fase della vaccinazione: le struttu-
re sanitarie dell’Isola riceveranno
140mila fiale già pronte all’uso
che serviranno a immunizzare chi
lavora negli ospedali, gli operatori
e gli ospiti delle residenze per an-
ziani in linea con quanto stabilito
nel piano nazionale.

Si farà sul serio dal 4 gennaio
«quando dovremo far fronte ad
un afflusso ben più consistente»,
spiega il commissario straordina-
rio per l’emergenza Covid a Paler-
mo, Renato Costa che ieri si è vac-
cinato assieme a Tommaso Azza-
rello, dirigente medico del reparto
Covid dell’ospedale «Cimino» di
Termini Imerese, al direttore sani-
tario dell’Asp di Palermo, Mauri-
zio Montalbano e Nicola Casuc-
cio, responsabile dell’unità opera-
tiva di Igiene ed Epidemiologia
della stessa azienda. Intanto l’as-
sessorato regionale alla Salute ha
effettuato un monitoraggio sulle
85 persone che ieri hanno ricevu-
to il vaccino e nessuno ha presen-
tato sintomi collaterali. «Sto be-
nissimo – conferma il commissa-
rio Costa – vaccinarsi è doveroso,
oltre che sicuro, speriamo che
l’adesione sia massiccia perché
questa è l’arma più potente che
abbiamo contro il virus».

A preoccupare, semmai, è l’or-
ganizzazione che dovrà essere

messa in campo già a partire dal
primo lunedì del 2021: «Secondo
le nostre stime – continua Costa –
a Villa delle Ginestre dovremmo
schierare una cinquantina di per-
sone suddivise in sedici postazio-
ni per vaccinare più di ventimila
dipendenti dell’Asp di Palermo.
Potremmo riuscire a sommini-
strare circa 250 vaccini all’ora con-
siderando anche i tempi (circa 15
minuti, ndr) per monitorare
eventuali reazioni allergiche.
Ogni ospedale e azienda sanitaria
dell’Isola si attrezzerà per fare lo
stesso: ciò vuol dire che ci vorrà
uno sforzo enorme per mettere in
sicurezza i soggetti più a rischio
ma ne dovrà seguire un altro ben
più grande quando la platea si al-
largherà alle altre fasce della po-
polazione. Per questo motivo è
necessario che si seguano ancora
tutte le precauzioni, dal distanzia-
mento sociale alla mascherina,
perché altrimenti non saremmo
in grado di sostenere contempo-
raneamente la campagna vacci-
nale e un’eventuale terza ondata
dell’infezione».

La Protezione Civile e il com-
missario nazionale per l’e m e rge n -
za hanno inserito una specifica
norma nella legge di Stabilità per
l’assunzione in tutta Italia di tre-
dicimila infermieri e di tremila
medici. «L’otto per cento di questi
è destinato alla nostra regione –
ha affermato l’assessore alla Salu-
te, Ruggero Razza, ieri in visita a
Siracusa -. Su questo si lavorerà in-
tensamente: il bando è già scadu-
to ma la Sicilia, come tutte le re-
gioni italiane, attingerà al bando
per rafforzare le squadre di vacci-
nazione». Razza ha confermato
che in Sicilia, i sanitari, gli opera-
tori, i pazienti delle Rsa e gli over
80 coinvolti sono 350mila: «Per le
altre fasi della vaccinazione il
commissario Arcuri ha convocato
una riunione per meglio determi-
nare alcune categorie: ci saranno
le persone autosufficienti che po-
tranno essere contattate e le per-
sone non autosufficienti per le

quali la vaccinazione dovrà inve-
ce avvenire a domicilio». Finora
duecento persone al giorno han-
no ottenuto il vaccino anti Covid
nei quattro centri di somministra-
zione allestiti a Palermo al Policli-
nico «Paolo Giaccone» e negli
ospedali Civico, Villa Sofia-Cer-
vello e Villa delle Ginestre. Il
«V-Day», che si concluderà doma-
ni, così come programmato
dall’assessorato regionale alla Sa-
lute, ha previsto la vaccinazione –
più che altro per mandare un
messaggio simbolico – di dieci
rappresentanti di ogni azienda sa-
nitaria siciliana. All’ospedale Civi-
co è stato vaccinato anche il per-
sonale proveniente dal «Garibal-
di» e dal «Cannizzaro» di Catania,
dall’Ismett di Palermo e dal «Bo-
nino Pulejo» di Messina; a «Villa
Sofia-Cervello», oltre che dieci in-
terni, sono stati accolti i colleghi
delle Asp di Trapani, Agrigento e
Siracusa e del «Papardo» di Mes-
sina; al Policlinico si sono sottopo-
sti al vaccino i rappresentanti dei
Policlinici di Catania e Messina e i
sanitari delle Asp di Caltanissetta
ed Enna mentre a Villa delle Gine-
stre le dosi sono state iniettate ai
sanitari dalle Asp di Palermo, Ca-
tania, Messina e Ragusa, dell’ospe-
dale di Cefalù e del «Buccheri La
Fe r l a » . ( FAG )
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Assessore alla Salute.

Ruggero Razza

La mappa
Hanno ottenuto
la somministrazione in
200 al giorno nei 4
punti allestiti a Palermo

Il dovere morale
di una scelta
Marco Romano

Segue dalla prima pagina

I
l 27 dicembre sarà anche
stato un grande show a
favore di telecamere. Cosa
a cui dovremmo peraltro
ormai aver fatto il callo,
vivendo nell’epoca del

sempre connessi, immersi più
o meno consapevolmente in
un reality ininterrotto. Ma è
indiscutibile che due giorni fa
si sia scritta una pagina
storica, agli sgoccioli dell’anno
più disgraziato che l’umanit à
vivente ricordi (al netto
magari degli over 80). E
invece ci siamo appassionati
all’ineffabile De Luca che salta
la fila, mentre altrove in giro
per il mondo hanno plaudito
ai politici che
davano l’e s e m p i o,
Biden in testa; o
alla spartizione
delle dosi iniziali
che avrebbe
privilegiato la
potente Germania
di frau Merkel e
invece si è
scoperto che la
parte del leone
l’ha fatta la
minuscola Malta,
sommersa di
fialette (e ora
andatelo a
spiegare ai
complottisti allergici a wurstel
e crauti).

Spenti i riflettori
dell’evento, stiamo adesso
cominciando a fare i conti con
le tante ritrosie fra chi invece
nei miracoli della scienza
dovrebbe credere per
convinzione diretta e
ponderata, più che per dogma
di fede: i medici stessi (e
affini). I distinguo in camice
bianco proliferano (non oltre
le soglie della minoranza, per
fortuna), i fondamentalisti
no-vax riemergono dal
sottobosco, i social concedono
cittadinanza sempiterna e
diritto di parola in libertà a
fate ignoranti, qualunquisti di
maniera e complottisti per
sentito dire. E la politica come
sempre si scoriandola fra
coscienza e opportunismo,

buonsenso e disfattismo.
Specialità in cui ancora una
volta eccelle più degli altri il
disorganico popolo grillino,
diviso fra le sconclusionate
ironie del proprio vate
maximo, le chiamate alla
responsabilità dei propri
uomini di governo e la ferocia
irredimibile di una certa base
che al rinascimento del
Vax-day continua a preferire
l’imbarbarimento del
Va f f a - d ay.

Riteniamo che oggi più che
mai vaccinarsi contro il
Coronavirus sia un dovere
generalmente morale per tutti,
ma specificamente anche
professionale per gli operatori
sanitari. Non una opzione, ma
una conferma della propria
missione, a salvaguardia dei

più deboli, cioè
quei pazienti,
quegli anziani,
quei soggetti a
rischio che nelle
loro mani
consegnano il
proprio destino. E
riteniamo altresì
che sui renitenti
una riflessione,
scevra da ipocrisie
e buonismi di
maniera, vada
fatta con
p e re n t o r i o
d e c i s i o n i s m o.

Quale esempio
partirebbe da chi ha sposato
la ricerca, se questa viene
messa in dubbio proprio da
essi stessi al cospetto dei
profani? Come facciamo a far
digerire l’annosa questione
delle vaccinazioni obbligatorie
nelle scuole, quando non
analoga scelta si fa oggi negli
ospedali o nelle case di cura?
Il tutto mentre gli esperti ci
dicono che la soglia
percentuale per l’agognat a
immunità di gregge - fra
varianti inglese, sudafricane e
speriamo basta così - è passata
da un iniziale 60-70% ad un
attuale 80% circa. Non
proprio il più incoraggiante
dei rilievi statistici. Specie se ai
benefici dei vaccini crediamo
perfino meno che ai malefici
del virus.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

}Per i medici
non può essere
una opzione,
ma la conferma
di una missione
a salvaguardia
dei soggetti più
deboli, che
nelle loro mani
consegnano il
proprio destino
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La seduta di ieri dura poco e viene interrotta per mancanza del numero legale. Le fibrillazioni nella maggioranza sull’utilizzo dei fondi

C’è il sindaco, lo scontro sale sul tram
Orlando va oggi in Consiglio: sarà battaglia sui 42 milioni del Comune per le nuove linee
C’è chi vuole raschiare la somma per le emergenze. Iv: «Va seguita pure la nostra visione»

Sopralluoghi dei tecnici anche con un drone per valutare il suo stato e la tenuta ma ancora nessuna decisione

Ponte Corleone sotto esame: rischia di chiudere

Il progetto per Monte Pellegrino

Una segnaletica nella Riserva
per i percorsi naturalistici

Il nodo. Da sinistra Totò Orlando, Giusto Catania, Michele Cimino e il sindaco Leoluca Orlando sul tram

Giancarlo Maaluso

TWITTER @GIANCAMACALUSO

Il Consiglio comunale ieri è partito
con la sessione che dovrà approvare
il bilancio con una raffica di debiti
fuori sacco. La maggioranza non dà
una prova di compattezza, perché la
riunione dura giusto il tempo
dell’appello, dell’elencazione degli
atti, una votazione e poi l’opposizio-
ne che comincia a ritirarsi appena
comprende che il numero legale tra-
balla. Sino ad affondare.

E il sindaco va in aula

Si ricomincia oggi, in prosecuzione,
con la presenza dei Revisori dei conti
e del sindaco, Leoluca Orlando, che
dovrà difendere uno dei bilanci più
duri, ingessati e difficili da far digeri-
re. E non è detto che ci riesca questa
volta. Perché fino a questo momento,
i ranghi del suo sgangherato esercito
sono troppo laschi. Anzi, sarebbe
meglio dire che sono del tutto sciolti.
Tanto è vero che il primo cittadino
sta tentando di tessere la sua tela, ieri
sera aveva in programma una video-
chiamata con i consiglieri di Italia vi-
va, la pattuglia più nutrita e - forse -
più scontenta di tutta Sala delle Lapi-
di. Uno di loro confessa: «Siamo arri-
vati, fra 15 mesi le urne saranno aper-
te e non è più tempo di attendere o di
consentire fughe in avanti. Il bilancio
deve essere rimodulato anche secon-
do la nostra visione». La missione im-
possibile di Orlando è di non conce-
dere niente a nessuno e fare passare
intatta l’architettura del documento
finanziario. Il che vorrebbe dire con-
cedere i quasi 22 milioni di mutuo
per il tram e sempre per lo stesso pro-
getto 16 milioni dell’avanzo vincola-
to per gli investimenti.

Il nodo del cofinanziamento

Giusto Catania, assessore, gran ceri-
moniere del piano di mobilità su ro-
taia, vorrebbe incassare il risultato e
potere dire di mettere il cappello
all’opera più ambiziosa degli ultimi
t rent’anni. Ma una fetta della mag-
gioranza - cui si accoderà anche parte
dell’opposizione - vuole sottrargli il
birillo. Il ragionamento è che essen-
do il tram finanziato per intero, le
opere accessorie (con i soldi del Co-

mune) possono attendere. E i soldi
possono essere utilizzati per una cit-
tà che cade a pezzi, senza soldi per le
manutenzioni, senza nemmeno le ri-
sorse per la sanificazione degli am-
bienti, solo per dirne due. Insomma,
una sfida che si gioca sul piano squi-
sitamente politico e di cui ad esem-
pio Totò Orlando, presidente del
Consiglio, rappresenta una parte.
Questa volta non in linea con l’am-
minist razione.

Gli uffici dell’assessore Catania,
però, insistono nel dire che le opere
che verrebbero finanziate dal Comu-
ne non sono di abbellimento e non se
ne può fare a meno. Passaggio crucia-
le, questo, per comprendere quale sia
la posta in gioco. Le linee tranviare
della seconda fase (tratta stazio-
ne-stadio, Notarbartolo-Libertà, cir-
convallazione-Orlèans) sono finan-
ziate con 199 milioni del Patto per il
Sud, cui si aggiungono 48 milioni di
cofinanziamento regionale e 43 del
Comune. Quest’ultimo, di fatto, ri-
nuncia ad altri 30 milioni per opere
di riqualificazione urbana previsti in
progetto, ma non coperti da finan-
ziamento: si attenderanno tempi mi-
gliori. Ma è proprio questo il ragiona-
mento di chi vuole allargare il raggio
di azione dei pochi soldi a disposizio-

ne: se hanno fatto a meno di 30 milio-
ni, vuol dire che possono rinunciare
anche a una fetta di cofinanziamento
e andare avanti per il momento con
la copertura statale già in essere.

Quelle opere della discordia

«Basta guardare il progetto - dice un
funzionario che preferisce non infi-
larsi nella querelle - per rendersi con-
to che le risorse supplementari di Re-
gione e Comune di 91 milioni sono
necessarie». Si parla di adeguamento
a prescrizioni urbanistiche e archeo-
logiche (anche se, c’è da dire, le aree
dove sarebbe passato il tram si cono-
scevano). Ed elenca per dire che, fra le
altre cose, si interviene per uno svin-
colo in corso Calatafimi per 8,1 milio-
ni, stessa operazione in piazzale Ein-
stein (10,6 milioni) per evitare i con-
flitti fra tram, machine e pedoni; uno
svincolo Basile (2,7 milioni). Inoltre,
bisogna trasferire i terminal origina-
riamente previsti in piazza Giulio
Cesare (andrà in via Balsamo) e quel-
lo di piazza Giovanni Paolo II (trasla-
to in viale Croce Rossa): entrambe le
operazioni hanno un costo di 8,9 mi-
lioni. E poi inserimento di una rota-
toria in piazza Leoni, due in via Basile
in corrispondenza di via Brasa e di via
Solarino: opere per 8,5 milioni.

Si prevede poi sull’intero asse di
via Libertà da piazza Vittorio Veneto
a piazza Croci la ripavimentazione
dei marciapiedi, interramento delle
sottostazioni elettriche, ripristino e
il completamento dei filari alberati
esistenti e l’impianto di nuovi filari
alberati con l’inserimento di specie
vegetali adeguate: modifiche intro-
dotte per un costo di 10.6 milioni. E
ancora, 413 mila euro previsti per va-
lorizzare l’area archeologica di Corso
Tukory su indicazione della Soprin-
tendenza. 658 mila euro per maggio-
ri aree a verde previste. Infine c’è un
grosso pacco di milioni, quasi 22, per
riprogettare tutti gli impianti sema-
forici asserviti al traffico tranviario. È
risultato necessario riprogettare
estese tratte della sistemazione
idraulica di superficie con nuovi e
per un totale di 3,3 milioni.

Ma è chiaro che l’amminist razio-
ne a questo appuntamento non arri-
va con tutte le guarnizioni strette a
dovere. Non ci sono fondi garantiti,
non è stato fatto un lavoro di rifinitu-
ra delle intese dentro la maggioran-
za, lo scontro appare quasi aperto. E
con il vulnus di un bilancio che lascia
tutti scontenti: -15 milioni per le par-
tecipate e 4 milioni da assegnare al
teatro Massimo e al Biondo (a cui il
sindaco tiene moltissimo) e nient’al-
tro. Per nessuno.
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A Villa Niscemi è stato presentato
«SegnalEtica. Siamo sulla giusta
strada», progetto di valorizzazio-
ne dei percorsi naturalistici di
Montepellegrino i cui sentieri in-
contrano sempre maggiore atten-
zione da parte degli appassionati
e degli esperti.

Dall’incendio del 2016, che ha
devastato ampie zone della riser-
va, si sono susseguiti interventi
per la messa in sicurezza dei luo-
ghi, coordinati dal direttore della
Riserva Giovanni Provenzano e
dall’associazione «Rangers d’It a-
lia», rappresentati dal neo eletto
presidente Maurizio Marino. Gra-
zie a questi interventi, Montepel-
legrino è tornato ad essere uno
dei luoghi più frequentati da bi-
ker e runner.

Nelle scorse settimane, di con-
certo con la Federazione ciclistica
siciliana, l’Asd Montepellegrino

Special Team e il suo segretario
Angelo Minì hanno presentato
all’assessore all’Ambiente Sergio
Marino il progetto.

La consegna delle 42 tabelle se-
gnaletico-informative, che arric-
chiranno i sentieri Mtb 1 e 2 della
riserva, è il primo passo di un per-
corso che vede coinvolte associa-
zioni sportive, volontaristiche,
pubblica amministrazione e tre
sponsor che rappresentano azien-
de private.

L’incontro è stato l’o cc a s i o n e
per aprire futuri tavoli su argo-
menti quali la riapertura del Ve-
lodromo Paolo Borsellino, l’i m-
plementazione della segnaletica
stradale dei viali della Favorita, la
partecipazione del Comune al
progetto «Sport nei Parchi», la ria-
pertura e messa in sicurezza della
via Scala Vecchia, in comparteci-
pazione con aziende private.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Luigi Ansaloni

Ponte Corleone rischia di chiudere?
La possibilità c’è. Nulla di ufficiale,
discussioni sono ancora in corso,
ma in questi giorni si sta decidendo
cosa fare in uno dei punti certa-
mente più delicati di viale Regione
Siciliana, già in passato oggetto di
lavori e interventi che, questo era
già chiaro a tutti, non potevano es-
sere risolutivi. Quello che è certo è
che nei giorni scorsi c’è stato un so-
pralluogo da parte del Comune,

congiunto con Anas e col supporto
della polizia municipale, dove è
stata effettuata anche un’ispezione
visiva col drone. I tecnici hanno
chiesto una settimana di tempo, vi-
sta anche la concomitanza con le
feste di Natale, per un parere defi-
nitivo, ma sembra che da un primo
esame la situazione del ponte sia
migliore di quanto si pensasse. Il
punto è che non si sa se questo è
sufficiente per evitare una chiusura
o ulteriori interventi. Sono in corso
interlocuzioni da parte del Comu-
ne per il coinvolgimento di Anas,
che come detto ha già partecipato
al sopralluogo, pur non essendo
(per il momento) coinvolta in pri-
ma linea. Ad inizio mese il deputa-

to nazionale M5S Adriano Varrica
aveva annunciato il reperimento
delle risorse necessarie per la pro-
gettazione dell’infrastruttura posta
alle porte della città, con 1,8 milioni
di euro.

«Un altro importante tassello al
lungo e districato percorso di mes-
sa in sicurezza del ponte Corleone -
ha detto Varrica - recuperando i
fondi necessari per avviare d’u rge n -
za la progettazione e per realizzare
contestualmente delle analisi tec-
niche approfondite sullo stato di
salute dell’infrastruttura che si tro-
va in un punto nevralgico della no-
stra città. Lo scorso ottobre – r i co r -
da il deputato– abbiamo approvato
una norma in Parlamento che ha

incrementato le risorse previste
dalla legge di bilancio 2020 e desti-
nate alla progettazione definitiva
ed esecutiva di interventi urgenti
per gli enti locali». Nel circonvalla-
zione ci sono già alcuni lavori ur-
genti di consolidamento della co-
pertura del Canale Mortillaro. La
corsia centrale della strada, all’al-
tezza di via Principe di Paternò in
direzione Trapani, è stata chiusa
per circa 200 metri. L’intervento fa
parte di un piano complessivo se-
guito dall’Area della Rigenerazione
urbana del Comune e finanziato
dal Ministero dell’Interno. La dura-
ta dell’intervento, il cui costo com-
plessivo è di 250 mila euro, dovreb-
be durare ancora 3 settimane. Tut-

tavia, è possibile che si verifichi la
necessità di dover intervenire an-
che nell’altra corsia, in direzione
Catania, con un eventuale prolun-
gamento dei lavori, ove questo fos-
se riscontrato necessario in questa
prima fase.

«Si tratta di due importanti in-
terventi di messa in sicurezza dei
canali - afferma il sindaco Leoluca
Orlando - che hanno un importan-
te ruolo per il deflusso delle acque
meteoriche. I disagi sono purtrop-
po inevitabili, ma allo stesso tempo
non rinviabili per non mettere a ri-
schio la sicurezza di chi ogni giorno
utilizza queste due arterie stradali».
( * L A N S* )
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Lacrime e sangue
Nel Bilancio ci sono
15 milioni in meno
per le partecipate e 4
da assegnare ai teatri

Sulla circonvallazione
già in corso l’inter vento
sul Canale Mortillaro

La Rap fuori a marzo

Manutenzioni,
i costruttori:
«Sì a imprese
qualificate»

La rivoluzione di Natale sulla ma-
nutenzione delle strade, che da
marzo sarà affidata ai privati, rac-
coglie il plauso dell’Ance, che par-
la di grande conquista e chiede
ora al Comune di attingere a im-
prese qualificate che aderiscano
ai protocolli di legalità. Regole
chiare prima di tutto quelle che
l’Associazione dei costruttori edi-
li reclama per garantire le aziende
che rispettano le norme antima-
fia e quelle contro il lavoro nero.
Del resto sul piatto ci sono ben 46
milioni di euro che serviranno a
risistemare le strade colabrodo in
tutta la città.

«Il via libera alla manutenzio-
ne affidata ai privati è una grande
conquista, raggiunta anche grazie
a una battaglia che abbiamo por-
tato avanti e va verso quella visio-
ne più efficiente dei servizi pub-
blici, che abbiamo chiesto da tem-
po - interviene il presidente
dell’Ance Massimiliano Miconi -
Il Comune che fa tutto in casa af-
fidandosi alle sue municipalizza-
te e ai suoi operai che paga a piè di
lista, senza alcuna verifica sui co-
sti e che controlla se stesso con i
suoi tecnici, come è avvenuto fi-
nora, non funziona: strade e mar-
ciapiedi in condizioni disastrose e
milioni di euro per risarcire i dan-
ni provocati ad automobilisti e
pedoni». Tema dolente quest’ul-
timo: in sei anni - dal 2014 al 2020 -
gli incidenti sono costati alle casse
pubbliche ben 32 milioni. Palaz-
zo delle Aquile non si è mai rivalso
sulla Rap, che aveva in appalto il
servizio di manutenzione, e per
questo i consiglieri del gruppo
Oso hanno presentato un corpo-
so dossier alla Corte dei Conti in
cui ipotizzano il danno erariale.
La giunta comunque ha deciso di
voltare pagina. La società parteci-
pata Rap che finora ha gestito il
servizio, tra polemiche e accuse di
inefficienza, resterà in campo so-
lo per gli interventi d’urgenza fino
a marzo, per dare il tempo mate-
riale agli uffici di predisporre i
bandi di gara. «A questo provvedi-
mento – continua Miconi – ci au-
guriamo faccia seguito una diver-
sa organizzazione della struttura
comunale che sia in grado di dare
indicazioni precise sulle opere da
eseguire, controlli rigorosamente
la loro esecuzione e paghi rapida-
mente i lavori eseguiti».

M . Pa .
































































